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EMINE NT ISSIMO. 
E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE- 

0 ridotto in Parafrafi (Eminennf- 
fimo Principe) le Lamentationi 
di Ibremi che dalla Chiefa ni 
giorni Santi con febil voce fi canta- 
•o , hauendoui una Cauzjme come 
per ornamento congiunta ; è tutto à 
yojìra Eminenza con/acro eh 1 è l'Idea, della Pietà , il 
Soledelie Lettere, & tzApolto delle Mufe ; t affinità 
con quelle è pregio antico della fua nobilifsima Stirpe , 
France/co BarberiniAal Boccaccio con veraci lodi co- 
mendato ,frà Tofani Poeti raccolfè la meffe della fua 
gloria, e fparfe ne'fuoi Po/Ieri la fcmtmji della poetica 
felicità ardirò di dire, eòe quejt anttchifnmo V ate 
mentre à sè fabricò corona d allori, vaticinò che da- 
uefìe dalla fua profapia difeendere Santifìimo Eroe , 
che TApoUmar Ghirlanda al Pontificai diadema con 
felicifsimo nodo intrecciale ; Pojìra Eminenza à fi 
gran Zio dignifiimo Nepote Jèguitando le fue vejligte , 
e quelle dsfuoi Predeceffori , àgran paffo per il fenttero 
d'ogni herotea virtù alt immortalità s incamina : ^Di 



fui è che fitto il /Uo chiari/sima > ed altifsimoNomz^- 
/pero che queflo mìo picciol volume Ji fojfa rendere-* 
Jubtitne* « riguaraeuole la riceua Voflra EmìnenKA> 
e magnanimamente lo protega , e mè in/teme , ch'à Lei 
Jono per tanti legami di benificenK/t, con immortai gra- 
titudine immortalmente obligato t tralafiiando i fogna- 
tati fattori che tutta la Famiglia delli Strozjzj hà dalla 
Souranità Barberina riceuuti , cosi confirui ^Dio per 
falute della ChriflianaReùublica il Beatìjsìmo Orbano, 
e FoflraEminenxji à chi projànddmente inchinando- 
mi bacio lavefle* Di Roma li 12. Atarzj) 26SX- 

X>i V. E. Reuerendtjsima. 

Deuotifsimo > e Obligatìfsìmo Ser nidore 



Niccolò Strozzi. 



CANZONE- * 



S Sl>, Ch'impiagando diletti, 
Va lungi Adulazion da'regij tetti i 
Madre d'error, del falfo iniqua figlia, 
Chiufò velen , che ferpi in ogni vena 
Tù de Regi fublimi i cori infetti , 
Teco l'inganno parla, e fi configlia; 
Ah non fia mérauiglia, 
Se le Reali porte 

Frange fùria di Marte , ira di Morte, 
Che raro fi può dir fia quell'Impero, 
Che (òtto i palchi d'or v'alberghi il vero; 




VNGI Maga, e Sirena, 



A i 



La lingua Adulatrice, 
Peggio d'infèrnal Furia 
Sagittaria crudel fulmina ingiuriai 
Ben sà Icaltrito Adulator profano 
Secondar il voler d'Alma infelice . 
Chiama lume d'amor cieca Luffuria, 
Giudo lo {degno di Tiranno infano, 
E de l'auara mano, 
Che l'innocente ipoglia 
Arride infame à l'euecranda voglia; 
Spello Proteo nouel cangiando forma 
Al sì, al nò, fi muta, e fi trasforma. 



Heroe, 



7, 

Heroe, che Ipinto brama, 
Da folle Adulatore 
Sù ventofa ambizion d'erger l'honore, 
Fabrica infanie à ftabilir ruine. 
Cerca Aleffandro d'aggrandir la fama, 
E di Nume vlùrpar nome, e Iplendore 
Di lauri , e d'oro incoronato il crine : 
Vede fuperbo al fine, 
Con làcrilego eflémpio 
Darfigli voti ne l'Ammonio Tempio, 
E mentre sèjdi farli Dio procura, 
Che la gloria corrompe, c'1 vanto olcura. 

A 4 Quai 



Quai penfier praui imprime, 
Quali flragi funefte 
Auuentar fuol l' abomineuol pelle ? 
Cangia in ferpi Neron Ceiàrea chioma, 
In vii fuperbia l'humiltà fiiblime , 
In fiel di Drago il Nettare celefte, 
La Madre vccide , e incenerifce Roma : 
Mà che? battuta, e doma 
Sua crudeltade altiera 
Pauido fugge, e di regnar difpera, 
Di rabbia , e di dolor trafitto langue , 
Vuol che {bada fermi beua il fuo fàngue . 

Diuifo 



Diuifò il nobil Regno, 
Per maluagio configlio 
Vede del fauio Rè lo ftolto figlio, 
E di fcelte Tribù fède infèdele, 
Alma adulata apprende arte di degno , 
Nè di futuro mal Icorge il periglio , 
Nè prezza Amor di (èruitù fedele ; 
Qual caftigo crudele 
Sprezzato il buon Michea 
Prona afflitto Ifdrael, mefla Giudea, 
Mirando ogni guerrier percoiTcse vinto , 
Fuggito Iolàfàt, Acab eftinto. 



Son 



io 

Son poco , ò nulla à paro 
Sì dolorati cfiempi 

De lo fcettro di Giuda, a' fieri fcempi: 
Ben fù l'Adukzion.rhorridomoftro 
Cauta crudel di quel tormento amaro , 
Adulatori ingiuriofi , ed empi, 
Vdite pur fuperbi il pregio voflro, 
D'oro , fulgore , e d'oftro, 
Per voi di regio manto 
Si muta in nembo di cordoglio,e pianto; 
Per voi celeile man fcocca , e (ietta 
Da l'arco di furor , ftral di ve ndetta . 



Erge 



Il 

Erge fui crin Diadema 
Sazio di perle in giro 
L'empio Ré Sedicia l'oftro , e'1 zaffiro » 
Affilo altier foura dorata lède 
Al fuo cenno Sion s'inchina , e trema, 
Velie colparfà d'or, lana di Tiro, 
Ilpiropo, e'1 rubin gli arde lui piede, 
Vago di luflb chiede 
A la lùperba menla 
Quantodore.e là por Siria dilpenfi, 
Gli fregia il palco,e gli orna il pauimento 
Oro eletto d'Olir, Tarfico argento. 

D'in- 



D'ingiuftizia, é di frode 
licore inebriato 

DiManas efaltò l'empio peccato, 

A iàcrar oftie, e vittime innocenti 

A l'Idol Baalim s' auuezza , e gode ; 

Inculco il Tabernacolo adorato, 

Non hà più il Candelabro i 1 umi ardéti , 

Non più iàcrati accenti 

Spirano i Sacerdoti , 

Corrotti i minifteri, oppreffi i voti, 

E fon Larue d'error, Sfingi infernali, 

Profeti 6Wì, e Giudici venali. 

Dio 



Dio d'alto fìiegno accefò 
Si , con voce di tuono 
Parla al gran Ieremia dal (bramo trono . 
Interprete fedel , Profèta giufto. 
La rea IerMalem m'ha troppo offefò» 
Indegna de la gratia , e del perdono 
Fatto Afilo di colpe il cor'ingiufto 
Le farà manna al gufto 
Amariflìmo afTenzio, 
Saranno i canti fùoi pianto, e filenzio, 
Sarà di morte horribile Trofeo, 
Preda farà del Regnator Caldeo. 

Pur 



14' 



Pur Ce dimefla, e vile 
A Babel, che l'infètta 
Sion fùperba inchinerà la tefta, 
Godrà pace immortai, regno ficuro. 
Qui tacce pofcia il buon Profèta humile, 
Proteftando del Ciel l'alta protetta 
Hà per luce d'hohor carcere ofcuro : 
Al fin quel cor sì duro 
Frange il Rè crudo, e vuole 
D' aurea fède honorar l'auree parole 5 
Conturban fùoi penfieri , e'fuoi decreti 
GÌ' iniqui Adulator , gì' erapi Profèti . 

Stra- 



Strazio di lungo attedio , 
Di ferita mortale 

Già l'afflitta Città piagando affale; 
Già l'offende di Marte in aria il lampo , 
Gìàper fame , pauor , vigilia , e tedio 
Strugge à lento penar l'aura vitale ; 
Contro gl'infulti di fchierato Campo 
Non hà più Ichermo , ò fcampo* 
Già nemica Falange 
Ogni porta , ogni muro abbatte, e frange ; 
Già voci di vittoria alto rimbomba, ^ 
Tra grido militar bellica tromba. 

Odio, 



Odio, furore, e Arida, 
Vendetta, e crudeltade, 
Fuga, e fpauento à fùneftar le ftradc 
Strage , fòco, e rapina i vanni /piega, 
Pauenta Sedecìa colpo homicida, 
Fugge il furor di trionfanti fpade , 
De gli efferciti il Dio pietà gli nega, 
Mentre in van piange , e prega , 
E per fentiero incerto 
Pi fuo tetto Real fèlua, e deferto, 

V E conofce acculando i gràui errori, 
Che só morbo à gl'ingiufti aure d'honori. 



Ah 



Ah.douetrà le fiere 
S'afèonde timorolò 

Neifilenzio maggior del bolbo ombrofò? 
(Ira diCiel chi fugge ilpaflb hà tardo) 
Prigione alfin di Babilonie fchiere , 
Stretta la man da canape nodofò, 
Del Rè condotto al minacciante lguardo, 
Berfàglio al fiero dardo 
De' Caldei faretrati, 
Cader mira i lùoi figli Agni fùenati, 
Che (òipirando su I morir la vita,' 
Col guardo filisi chieggiongli aita> 



B Rè 



Il 

Rè crudo ei dice , ah come. 
Con tiranni configli 
M'inuoli ogni mio ben , m'vccidi i figli ? 
Vedouo Padre non (offrir, ch'io viaa , 
Se di Padre fèrbar più deggio il nome : 
Sbranami Tigre pur co' fieri artigli, 
Strappami il cor, di vita nomai mipriua ; 
Onde la Fama lèriua 
Lagrimofà memoria 
Di Tragedia degniffima.ed'Hiftoria: 
Sarà nobil confòrto al mio gran duolo 
Morir frà tanti armati inerme e folo. 



Sì 



Sì parla, e più loquace, 
Co' lumi arditi , e fieri 
Disfida à dargli morte armi , e guerrieri , 
E del nemico fuo l'ira non teme , 
Ch'à tanto ardir riman confulò, e tace; 
Mà pungendogli il cor ftimoli altieri, 
Qual ferito Leon s'infuria, e freme. 
Muora co' figli infieme , 
Dice , quefV empio, muora. 
Ah nò, per morir più viuendo ancora 
D'occhi fia priuo , e tormentato , e cieco 
Viua fepolto in tenebralo Ipeco, 

B z Ecco 



Ecco l' alpro decreto j 
RioMiniftro effeguifce, i. 
I lumi à Sedecìa fuelle, e rapifce, 
Ch'inuincibilnel duolo il duol dùprezza 
Anzipar.chenelduolfembri più lieto: 
Non pauenta, non grida , e non languifce, 
E lènza luci ancor {pira alterezza : 
Alma à gì' Imperi auuezza , 
Mà ne gì' Imperi ingiufta 
Sì cangia in feruitù la Regia augnila : 
Lingua d'Adulator si dolce inganna , 
Così caftiga Dio , così condanna . 



Iere- 



£1 

Ieremia frà Trofei, 
Cinto di rozzo panno ,' 
Condotto al fuperbiflimo Tiranno, 
Fama di giudo libertà gli acquifta, 
Non l'incatenan più lacci Caldei, 
Non teme più d'ingiuriolò affanno, 
Sol de l'altrui penar piange , e s'attrifta , 
E doloroib in vifta , 
Per conoiciuta via 
Il Patrio eccidio à ibipirar s'inuia, 
Sciolto il crin,nudo il piè.Ia fróte inchina, x 
Lagrimò, deplorò l'alta ruina. 

B j FR.AN- 



Zi 



FRANCESCO MASSVCCI 

à chi leggn^ . 

L'Autore 11 dichiara aflblucamente , che tjuefb non c 
trattazione , mà vna elpofìzione paracalli e a ,'accom- 
p ignata da vn breue Consento allegorico , eftracto da'Santi 
Padri, e da gl'interpreti i lènza però legarfi più ad vn fenlò, 
che ad vn'altroj hauedo prefo quel, che gli è partito più aficr- 
tuofo,e più ville . Riceui il tutto,con lieta fronte,e riconofei 
il rilò di non bugiardo Parnalò, tra le lagrime di lercmia.» . 



PARAFRASI 

DELLE 
LAMENTATIONI 

DI IEREMIA 

Quomodo fcdet fola Ciuitas. 
i 

rS'Hì! fSBÈ a>à f°" d " * rM ' 1 * c "'"" feìj^ii 

Sirdcjpcgliata de gli attlùbi bonari J ■'ai'tr^.u 

Del fuo1{è prigioniero, U ' B °* 

£ A/ Impero , 

La memoria amarijfima conferita , 

Fatta d'angui! a tributaria, efirua. 

fi 4 /» 



'"(fr"Si tnvece dirìpofo t , 

J5f°^ a' rai de U gelata luna 
Cd ciglio dolorojò 
Pian/e di mite la fu» rea fortuna; 
U freno al pianto fiotto 
Rigò di fiatilo il volto x 
Non i ehi la confali , anziprefume 
D'oltraggiarla Ifmael, piagarla Idumc* 

Difperati Giudei , 
Sol per fottrarji dal feruagg'to atroce 
De' perfidi Caldei 
T uggirò di Canopo in tu la foce ; 
Mà la Regia del Nilo , 
Non fu fimro Afilo, 
Gli giunfero i crudeli , e fieri , e furie 
Gli tornato 4 fiffrir pià grani ingiurie . 



Piangeri le vie fune/le , 
™; Che non è più , ehi eon devoto effempio 
Solenizzi le fejìe , 

Rotte le porte , e profanato il Tempio ; 
Le Vergini doglio/e, 
Non danzati piùfeHofe, 
Icrttfakm fi/pira^ ì Sacerdoti 
Sanno pianto verf ir, non porger -voti. 

1 "Barbari più fieri 
Onujli , e lieti di Giudaiche faglie 
Son Tiranni feueri ; 
Perche Sion con difiolute voglie 
Fùdei CieltyrezQirite, 
Fatto/chiatto infelice 
far goletto , ch'il pie già mojfe à pena 
Lo sforza dcamirtar sferza, e catena. 



trafili* pt 



Et egrcffus eft. 

IL 

/ più celebri Heroi 



La Sinagoga , e nobili ornamenti, fì£"S^ l /y". 



"'. t """ c,K ' Son quaì digiuni affaticati ammi , ^«"fiS?™ 

Timidi , flati, hi , inermi , f ™ ™"i. t ' "«- 
Co'pii languidi , e infermi 
Non poterò fuggir laccio feruile-. 
Barbarico rigor , fierezza bojlile, 

u% c .ui*"S ^j'orda il d) l'eftmpio, ragjMg 

*t Sw» del fuo dolor , del fila delitto , f e c "151? 

Ì°,"M , .n"5'y'it Penfia come arfie il tempio-, \^%^h&"C 

CMldtAttt pò. tttIMfeJiclUf» 

Il Comefioccorfio in van cbìefi à l'Egitto , rXul'ì^à'tt 

■Al nnUbioT' 

fly"*ii"I?t<ùt // primo ben fo/pira, ? 0 C r™ i ia, t & 1 a 

L'vtlimo danno mira , Sii™ 
Cb' al!bor,cb'empi guerrieri Usile aprirò, 
Gl'inofieraati Sabba/i fihernin. 



*7 



torco fin^a riugno h « 

Sacrando incemf,dvn Idolo infernale. l'S.YSwelJ 

!'!Joo»™ Però lungi dai Regno u«'c'™™'i» 

« !°.™t. 7*rj_^> fcbiaua , e raminga ilpii reale : J*»Tii'I*dri 
CW ^w* i**fijà re pregi, 

L'auuìlì co' di/pregi . i'£'™.n$tot 

ouoIgt.ifitiH, 

Mirandola negletta , ed elta intanto , 
Unicità al patrio Gel, parlò colpiamo . 

* ".■,!,« Ufi fango de' peccati tom*àt r*s 

[ierter! Sordidamente in mille gai/i inneità, 

iialuncm JVo» mirò preparati ^X'T'J^!^ 

clt I|U Alti c.ijligbi atnbizìofa , e fiotta; «racSwiniJ!! 

itfaw W confino , e aita , ™Tì*!VàiIm'S* 

£ (/«/m/c , * fmarrìta , £ a m n .','il! IL"' 
C/rp, wi#, Signor, mio duolo acerbo , 
Si vanta crudo il vinci ter Jiiptrbo . 



Manum fuam mifit. 
Ut 



fifll (um tili». 



~T~yArbare fchiert di Babel ardile , 
J-J DIO d'lfdrael,con temerario efiepù 


i j' " n 


litLRn. 

It parie 

; 


Saccbeggiaro quel Tempio t 






Ha cui per legge tua furo sbandite > 


■ ■ 




Dnropir ni» Wwrfa . 






Piangendo a rijlorar l alme angojctojt 






Suppellettili fccltc $e prcyiojè* 


■ 


B 




S! V« li Fi 




Contemplami Signor come fin vilet 


rriNi J' 
istik V.- 




Le mie glorie ebiarijfime ofiurate . 






Voi, che per via paffute^ 






Vite, l'alcun dolore è al mio fimile: 


fìciy* 




Tè ftragge foura Jlragge il ferro èojlile. 






Che volle il Cìel co' fuoi Jdegnofi ardori ■ 




$ual paglia incenerir mole denari . 


K 


«Clan. 



Fiaccò 



Ambi Fioccò da l'alta la fulminea arjùra, 
Ch'amenti contro mi tira ctkftc > 
E tri fiamme fune/le 
Caddero à terra le mie eccelfe mura , 
Non franai per fuggir JJrada /ecura , 
Che dotte difaluarmi io mi credei, 
S'intricare ne' lacci i piedi mìei . 



UU( tùi mtj Infrequente, deferta , e defilata t 
".^«mlòl. E percola da l'intimo timore 

Infana di flupore , 

tianfitt amaro duolt alma piagata . 
B ™ ™"iìi«™ Dalgitgo di mie colpe indi grattata , 

Nt fi {e J mio r0 J f ° r l ' iTato Dia 

Ignobile catena al eolio mio . 



Sosto iì graut, efalicofo pendi 
II mioprifco valor , venendo manco , 
Con vacillanti fianco 
Accompagnai del core il duci 'profonde , 
Sparilo demutfafit il dì giocondo 
Dà man tiranna actrbamtnte epprefja , 
Più non riforgo , e no» fin più mi Jleffa . 



j 1 

Cogitauit Dominus. 

fi r 4*\ 

PEniò tallo Signore <ì '""ff,' 

Di Sia» , difiipar l'aurate porte , piaimVje'ii 

2Vf A»/ di finn , SSS 

mani ebnò d'ira, e di morte. '$$$0$, 

Non fi l'antcmural col ciglio a/iiutto , ffl°Vti*'i'cJ 
E' l muro-ancora lagrime dijlratto . 



Furo à terra abbattuti ,bi"t""°) t -' 
Gli Heroint.P Atrio, i Giudici nel Foro, jj* 
/ Hfgipiù temuti , 

Cangiare in feruitù ftettro , e te/oro . \$1%8uj& 
Fùlalegge, e l' bùrtorpofìoin oblio. 
Ne i Profeti vi/ioni btbber da Dio , 



Sederò 



fl *;^;-.: : ^:; Seden iSenàuri, ,ìSÌ"JÌ.*Ii?« 

Cinti di facto in tittgju 4 fe mine , T™'&?\«"<ì 
Mutoli ne 'dolori , |jjÌjBtcujmjS» 
Canfparfiro la etntre siti trintl «fujicbdi?*? 
ProSìrate à terra , addolorate Ancelle 
Pian/ero il mal commi Danne,* Donatile, 



^ Dcfeetracfta Gli Occhi ìli p'uilltQ fìilLì , Kigtyirni 

Si turbare mie vi/cere dolenti , lVr^'irÌÌlrìl'1 

eSS; L'amarezza ver/ai , 3lS555 

ctiitSctitiCtr- utili pini, di 

bfwmu.' dolor dt le fmarritegenn - 

Altbor, cbt perle piazzi nudi Infanti TÀÌlm^'J"^ 

Cbìedean latte , wr« l , ww co'pianti . V™"'*'?»™ 



Ma- 



Matribus fiiis dixerunt . 
v. 

A Le Madridùltnti 

Difiero ijìgli moribondi amali t 
Dal digiuno impiagati > ^'n'/^ 1 ™'* 
Doue i filili fon nqflri alimenti t 
Ejfnìandoli alihor venendo meno , 
L anime Immettali net fino . 



Ed à chi potrò mai fc M tt puà j lre 

Comparar tuofierifiimo dolore I ì™(iÌV e c«me 

Simigliar tuo languore i tilui «miii"^ 

Città i che -vinta , e mifira tìflai % f»'/™ 

Deh qttal rimedio batter, e da guai mono 'SSI'wj! 

5tf l'immerge d'affanni un'Oceano i ^jj^" 1 * 1 



34 



*u«9t& i"- Proferì Adulatori, 

JGw« Confimulaio , e perfide configlìo , 

r Mirando il tuo periglio 

Sai? eha ™" j\j e9 t'infegnaro,à deplorar gli errori: 

Tacquero auuez^i » « profezie d'inganni, 
De la tuafiruitìi tonte , e gli affanni . 



ttrcopro Umani, 

mJS3«S.£ Sibili aliato al Gel di meravìglia, LJ 
npcmlHpci'nè Inarcare le ciglia, ^ 
SjwU' Sf // f «/> o i Eaffaggieri Urani , Sì 

Dicendo , è quefi'il bel muro giocondo, 
Hotior de la Giudea , ga udio del Mondo ? 



Ego 



Ego vir videns . 

VL 

pupci'urnlci T~5 8 nonpìùKè.màfchiauo^e qual veggio pJJ"^"''" 
- - 1 IV Poucrtà dura , e feruitù negletta , 

De le mie colpe ree giufia vendetta , p * l,io " " 
Verga di /degno de tirato Dìo l 

tj Me Biiuiiii,* Che mi valfe il fuggir ,fi prefo , e vinta , p,e™?" ™ 

l * etm ■ Condotto mi/crabile, e cattino , 3Slm!™n« t 

CtdÌIOn&TU> 

Fui d Impera , di figli , e d'occhi prino > 
Curro d'oltraggi ,edi catene auinto / 

«*»!?'** ™ 8 «w# <fi «Wsr na» wf Ugo meno ■ otit™* n 

nwDtKidit. S'iocbegià irà le porpore fplendea, H'!," 

T{iueriio Signor de la Giudea , 5ì*? r 

La sa«r , f / g/oTHo Ai flagellata il fato / m "" • 



C 2 jgW/f 



SS** Qlfk vttufio > e lacerata manta , 
Eia mia pelle debile percola t 
In mille parti fracaf ale l afa , 
In mille modi , concitato il pianto . 



*nberr, C/j^sA crudtlìfsimi nocenti , c^jlXbÌuI 

jWì circondare à tormentarmi intenti ™£*f [ e *{?fj 

77«;w , rf(j/ 0f . vergogno/a morte . tiUD£ ■ 

'cì"'^ ^ flW /"« r&'«*w So/ (7 <// t'annotta . n» r .?-ì s^ì 1 ™ 

™ 1 C«rs , e prigionfenza/perar conforto » £ «"irli '* 

tA guìfafin d'abbandonato, e morto , 

Sepolto irtfen di fotterranea grotta . 



uik't'wiu Adimpidir, à dì/perar l'v/èit* 

r,..»<.nterf- 

tStSEfS&i. Argin fublimt i rei Miniftri alzare, 
Pefanti ceppi , i piedi miei granerò 
Per tormtntar più t affamati» vii** 

iiwm* » cI i- $ erratoe S n i foratolo, mi duole , 
.„„cr.. n:«™ . Cbejòn ira quelle tenebre confùfe 
Da la pleiade -, edal'vditoefclejè 
Le mie delenti, e Jàpplici parole- 

conturìT^ii Cimo da falde pietre ogni fenliero y 
■mi atmcnir . j f /jjdrff (/ />jj^g <wi labirinto eterno > 
E »f Fefcttra carcere di/cerno 
L'ombra di morte ,-anz.i ì 'abijfo ìtiiiro. 



SS 



Fa eie Illa l'i» 



Mifèricordiae Domini . 

VII. 

A Baróni dì zelo H cor, l'alma di fede 
Viui in faceta al furor dtnofirt mali, 
Tra ' filmini di fdegno aurati Broli 
L'Aitiamo vibri difua mercede. 

Che quella fu.i pietà fomma ìnfimi* 
E fior sù l'Alba £ vii eterno Aprile , 
Soloàièjlefa è lafuafifimile, 
Ch'i bella fieme afiicurando imita . 

Mìa hereditade , e mia ricchezza è Dio , 
Fìeracalamità non fia bafiante 
Ch' io non attenda cupido, t coli ante, 
Defiate rimedio al dolor mio . 
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Sefferente portar pefi di pene > 
Non di/perar/ì nei maggior periglio , 
Eprtùùjo , e /aiutar tonfiglio , 



La vtrdeetade a'graui a 
Se a" affetto/antimo Jì vejìe , . 

In porto di quiete ella di/prezza * 




taciturna t e gratta 
e romita, dal etm/ortiohumam 
•he la Cele/le mano 
■co leggieri j 



C 4 Hi 



Di dettela burnita l'anima tocca, 
Spererà di placar l'ira del Cielo , 
Se con fiduci*> t tm denoto ztk> 
Baci nel /aolo imprimerà la becca . 

Cb'r al Diuhuvcltrqutlo foggiact , 
Saprà diffonder ben preci diuste , 
A le percojfe porgerà le gote , 
£( ài 'ingiurie offerirà la paci. 





4i 

Quomodo obfcuratum eft aurum. 

vni; 

r..™. .eur.ui cri I lui™ l'aio o".U« 

JSSftK VJ Come cangiato ti fulgido cotoni E£2K$S£fc 
E per k finire femmate alfine [ìS™™™ 

perda to,c dìlfn- 

£>?/ Santuario fin falle raiiu, *-»■ 



1"'' '*wì«Ì ^ Citta<i * nt 'l cU 'y 

EHIHì?'?? ^ ea ' '' ow * f 'A«!£ chiome,. 

*3iì" Sonfquallidì) e negletti. 

Derelitti, mendichi, e fenza nome, 
Son ber/aglio à f ingiurie , e fono quafì 
Di viti/tini* crei* tgntinl va/S * 



atti 



Ma le mammelle ignude 
Lamie efferate , à cataletti ofriro-. 
Le madri Hebree piàerude 
Il latte d 'figli di negar /offrirò 
Al doler difperato il feto aperto , 
Tigri in capo Africani Strazi in deferto . 



Di lattente bambino 
Sul palato languì lingua anelata , 
Da fera , e da mattine 
Parco cibo sbiedèo turba affamata § 
Ma non trouà ne le mi ferie flrane 
Vn fol fragminto pouero di pane. 
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Chi prima à lauta mcnja 
Vsg nel luffa crapular ftjlantf 
Languido à morir pcnfa , 
0 per le vie fi muar, nudo , e tremante > 
Epira nel fango l 'anima digiuna 
Chi d'olirò bebbe le fa/ce, t d'or la cuna ■ 



Sommcrfa iti vn momento > «JJ* oÌ3JÌ;?È 

Da procelle dì fiamme incenerila, !ì™fr!«S?2 

Con va fola tormento r"ci?'™*" 

Sodoma iniqua terminò la vita j ™io^'.'|5«'lÌ 

Sion per maggior colpa ha peggior forte, ™*I rwtift» I 

£ ni «fori ny/i f/two (V duol di Morte . 



Re- 



Recordare Domino. 



r\ I cordati Signor frenando? ira, 
AA- De la mìferia mfira , 
Pietofi ornai ti moHra , 
D'ingiuria i nembi raffina» s e mira > 
Ltnoftrt /acuitati altri pofiitdty 
Indegno vfurpattr , perfido bende. 



,,pi rtf f «Vr f""' 1 *'! Geniter pupilli erranti, i 
nU'£S**7.. L'afflitte genitrici, Sili* u.V.TS: 

VedouelU infelici « 

Raddoppiare il cordoglio a'noflri pianti: Ft^lìIs'p'Si^ 
? C u117b1bi^" Compràmo à prezzo d'orerà prezzo d'otite k'ii.Ia . 1 
tiocSp«.yiBiu. Legna del ncjìrohofco, acqua del fonte . ™w?\\<t™l 



Liccio 
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EtSz' Lk "° tifi'"""'!**** w'tna \ 
Vigilia, inedia, oltraggia, 
%{tl studile /eruaggfa , 
turo trofei a"Ìnfipportabilpem : 
' , t " M creammo con tributo , e con /a/pi fi 

a " !UC • il viltà da gli Egizi , e da gli A/siri . 



r™ui"",." rl1 Indegni del perdano , £S«"ÌnH 
Edboggipiù nonfino, 

E noi/offriam per lor graui tormenti. ™ *™ w ™" 

j^™^ ™ E """""«'e bautr fi puh maggiori , S V^"^* 



Tram- 



Traemmo con pericoli mortali t 
Da romite contrade , 
Tra tinfidie , e le $aae , 

cibo, à rì/arcir Court vitali ; 
Da temptjla di fame ecco/i moflr* 
Dijlrutt.t per languor la pelle nofìra . 



mail j*llr dilli 



Verfmefiar più Mima ruòta i 
iidii" 1 "* 1 Là nt' furori bqfiili 
Furo Dotine Gentili , 
D'ignobile gutrrier,mbil rapina ; 
Hatto maggior di ferità più cruda , 
Le Vergini bellifitme di Giuda . 

LA VS D E O. 



